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HYLELLA NON DOCET 

Erano lì, belli, giovani, combattivi, in numero come sempre molto limitato, quasi esiguo, per non dire rappresentativi solo di se stessi, fieri di essere 
inquadrati nelle loro ragioni declamate nei cartelli faticosamente sostenuti dalle spalle: “Assassini, avete ucciso nostri fratelli”.  Uno si immagina che, per 
quanto pochi ma buoni per la causa, protestino per gli eccidi in Nigeria, Sud Sudan, Nagorno karabakh (già in essere prima dell’invasione), e quasi si 
predispone ad essere solidale, se non altro a parole e dalla poltrona da cui si connette al mondo col televisore sintonizzato sul tg regionale. Un attimo e poi 
il servizio prosegue: la nobile causa di cotanta generosità è l’uccisione di alcuni maiali affetti da PSA (meno di una decina). Dalla solidarietà alla perplessità 
e poi alla rabbia infastidita, è il passaggio dell’attimo successivo.  

Noi sappiamo cosa comporti l’arrivo della peste suina africana in un allevamento. Sappiamo anche che l’unico efficace metodo di lotta curativa e anti 
diffusione è l’eliminazione di tutti i capi: presenti con, vicini ai, contattati anche da un solo capo infetto. Qui Pirandello non si applica:  il nessuno dell’opera 
“Uno, nessuno, centomila”, purtroppo tende a centomila e oltre. Senza alcun piacere per alcuno, in primis per l’allevatore che   vede vanificati mesi o anni 
(vedasi le scrofe da riproduzione), di impegno, sacrificio e risultati. Il Giallone pensa che un altro dispiacere lo vivano quelle madri dei protestanti che certo 
non avrebbero mai immaginato   di venire apparigliate alle scrofe  come generatrici di bipedi e quadrupedi.  

Sul fondo ci resta una domanda:possibile che gli errori compiùti all’inizio della vicenda Xylella fastidiosa continuino  a  insegnare nulla? Le proteste per 
l’uccisione (e non ci preoccupa usare questo sostantivo) dei cinghiali lo confermano. L’espansione della PSA pure. 

TAPPO O NON TAPPO 

Al Giallone piaceva  nella sua elementarietà: colorata vistosamente, ogni volta in combinazioni diverse a seconda della miscela dei colori dei tappi delle 
bottiglie  che ne riempivano la sua forma di  brocca  in vetro. Stava lì nel suo angolo, vicino alla lampada da tavolo rigorosamente led, che la  illuminava da 
dietro. Vuoi mettere poi la coscienziosità e l’orgoglio con cui la riempivi consapevole di combattere l’inquinamento da plastica e ancor di più il riscaldamento 
climatico dovuto alla sua produzione? All’inizio ci avevano motivato alla separazione del tappo dalla bottiglia perché era di una plastica diversa e 
consegnando i tappi a certi organismi no profit avresti a loro contribuito. Poi sono apparse le etichette con lo strappo preformato per facilitarne il distacco 
perché erano anche loro di una plastica diversa dalle altre. Fateci caso e leggete le istruzioni per la differenziata: è interessante quanto sotto una generica 
parola, plastica, si nasconda un mondo di varietà e possibilità enorme ed affascinante. Insomma, le motivazioni per fare il proprio dovere di cittadino 
educato non mancavano. Adesso si cambia: ll tappo non si stacca più. Quindi il problema della separazione o non esisteva o è stato tecnologicamente 
superato. Una cosa in meno da fare, rendendo la differenziata più semplice (e quanto più te la complicano, meno la fai come si sono accorti perfino a 
Londra dove la proposta, bocciata, arrivava a sette contenitori diversi da posizionare in cucina). 

L’idea di legare tappo e bottiglia è di fonte comunitaria e segue quanto già avvenuto con le linguette di alluminio che sigil lano le lattine delle bibite. In 
principio fu : “rendiamole non staccabili così non finiscono per terra”. Poi si sono accorti che la linguetta, sporca o addirittura lercia essendo esposta e 
girovaga di lunga durata,  finiva a contatto con la bevanda con potenziali rischi sanitari per il bevente.  Rimedio: mettiamo un tappo di  plastica sulla testa 
della lattina. Sappiamo come andava: il tappo sparso in giro, la linguetta attaccata. Sappiamo pure come sta andando: il tappo di plastica non viene 
applicato e bisogna ricordarsi di pulire la linguetta al momento della soddisfazione del desiderio o della necessità della bevuta. 

Pulire vorrebbe anche dire igienizzare (qualcosa il covid ci avrà pure insegnato) e quindi avere con sé salviette o mini distributori di igienizzante. E’ quello 
che accade adesso col tappo che rimane attaccato alla bottiglia. Se la bottiglia è fatta con poca plastica (meno ne usi più vuoi bene all’ambiente, lo dice 
l’etichetta), quando l’afferri, parte uno spruzzo che diverte i bambini e irrita la moglie o il dirimpettaio della tavolata perché l’altra mano era impegnata a 
tenere fermo il nuovo tappo. Infatti, anche se la bottiglia è invece più  rigida, il  tappo  puntualmente ruota sul collo della bottiglia (effetto della forza di 
gravità), inframmezzandosi fra la bevanda in versamento e il bicchiere in riempimento. Rimedio: lo tieni fermo con una presa desunta da qualche testo di 
lotta greco romana, stando attento a non mettere dita o mano all’interno del tappo per non ricadere nel rischio di sporcare il tappo e quindi bere anche 
qualcos’altro oltre alla bibita. Finché sei a casa, in teoria prima di andare a tavola le mani tu e i tuoi commensali ve le siete lavate ma se sei in giro per 
boschi, pianure, lande,pareti, ricadi nella necessità delle salviette.  

Col vecchio tappo bastava l’educazione civica, per quanto non sia diffusa come vorremmo: ci insegnavano e noi abbiamo insegnato che il tappo, come 
tante altre cose, non si butta in giro. 

Doverosa la lotta all’eccesso di packaging, frase in cui il termine lotta si giustifica legandolo all’eccesso, non al packaging,  essenziale per i prodotti 
agroalimentari.  Capiterà ancora che là dove le pensano, cambino idea? Migliorare è possibile e poi solo gli asini non cambiano idea. Vero, ma questo non 
garantisce che le nuove idee non siano delle asinate. 

UE –CEREALI- AGGIORNIAMOCI 

Secondo i dati della DG AGRI appena rilasciati, i cereali comunitari occupano circa 50,6milioni di ettari. Predominante il grano tenero (21,8), davanti a orzo 
(10,4) e mais (8,4). Il grano duro, essenziale per il nostro export agroalimentare, ne occupa 2,2, inferiori ai 2,3 dell’avena ma superiori agli 1,8milioni di ettari 
della segale. Poche decine di migliaia di ettari per gli altri.  

La produzione comunitaria totale 2023/24 ad oggi viene stimata in 268,5milioni di tonnellate, con la scontata prevalenza del grano tenero, 125,3 pari al 47%, 
seguito dal mais (59,8; 22%) e dall’orzo (48,4; 18%). Agli altri produzioni da 6,4 a 7,6milioni di tonnellate e quote da 2 a 3 Di sorgo e triticale prodotti 
rispettivamente 0.74 e 11,05 milioni di tonnellate. Questo il puntuale ma lo storico cosa dice? 

Lo storico sulla media dei cinque anni mostra uno stato di salute della cerealicoltura comunitaria non proprio esaltante, anzi: per tutti la produzione 2023/24 
è inferiore a quella media del lustro. L’eccezione del grano tenero, +0,8%, si potrebbe definire un pallido sole. Confermato che il mais è uno dei grandi 
sofferenti (-13%) cui aggiungere il grano duro (-7%). Nell’insieme, il calo produttivo è -4%.                                                                                           (continua)  
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(continuazione) 

Lo storico sul breve dice che la campagna 
2023/24 segna il passo per grano tenero e duro, 
orzo e avena, tutti in deficit sulla campagna 
2022/23. Fra quelli che contano, è l’orzo a subire 
il calo produttivo peggiore, -5,9%, pari a 3milioni 
di tonnellate mancanti. Segno contrario e a due 
cifre per il mais comunitario, in recupero del 
14,9%, corrispondenti a 7,7milioni di tonnellate.  
L’effetto mais, sommato al +4% della segale, 
l’altro positivo, rende nel +1% il miglioramento 
produttivo della cerealicoltura comunitaria.  

Il mix fra cereale coltivato e paese di coltivazione 
dice che fra i principali paesi, la nuova campagna 
è negativa per Germania e Spagna e, viceversa, 
positiva per Italia, Francia, Polonia, Romania, 
Ungheria. Evidenziando il tasso di aumento, è 
netto il recupero ad est: +19% per Romania e 
+67% per Ungheria. Per l’Italia è calcolato nel 
+6,9%, in larga parte attribuito al mais. Sul medio 
periodo il quadro è invece, di segno opposto: per 
tutti i paesi è negativo, tranne che per la Polonia.  

La Commissione propone e speriamo anche che 
ci rifletta sopra, sul rapporto fra domanda e 
offerta. Nel caso dei cereali (cfr. grafico), le 
proiezioni 2023/24 propongono un lieve aumento 
dei consumi totali (quantificati a 305,2milioni di 
tonnellate), una maggiore riduzione dell’offerta 
totale (348,5milioni di tonnellate). L’offerta 
cerealicola totale resta comunque superiore alla 
domanda.  

I dati aggiornati della DG AGRI consentono di presentare uno spaccato sulla produzione cerealicola italiana 2023/24.  La nostra quota produttiva è del 5%, 
risultante da un amplissimo intervallo di oscillazione. Motoristicamente parlando e riferendoci alla corsa del pistone nella combustione interna, fino a quando 
questi motori potranno esistere, il punto morto superiore è toccato dalla quota italiana del grano duro col 53% sul comunitario. Il punto morto inferiore è della 
segale con l’1%. Nella sua corsa il pistone incontra l’8,6% del mais e il 2,3% dell’orzo. 

Italia – Cereali – Ue Produzione 2023/24 per coltura e quota su totale Ue 

 tenero duro orzo mais segale avena sorgo triticale altri totale 

tonnellate 3.052.000 3.769.000 1.129.000 5.173.000 100.000 224.000 243.000 720.000 580.000 13.728.000 

Quota su Ue 2,4% 53,0% 2,3% 8,6% 1,3% 3,5% 30,9% 6,4% 25,3% 5,1% 

Fonte: elaborazione su dati DG AGRI 

La stessa fonte fornisce un semplice ma significativo grafico sulla situazione delle esportazioni di cereali dall’Ucraina da gennaio 2021 a luglio 2023, data di 
chiusura dell’accordo per il transito delle merci per il Mar Nero. Il grafico mette in luce la dinamica dei volumi assoluti e la mutazione progressiva della loro  
composizione.  

Osservando le colonne, si può 
notare come aprile 2022 segni 
una sorta di valico. Fino ad 
allora le esportazioni hanno 
avuto: andamento altalenante 
fra i mesi, volumi “limitati” (si 
badi alle virgolette), picco a 
1,782milioni di tonnellate, 
attorniato da due mesi oltre 
1,3milioni,  totale dominanza del 
mais e calo progressivo fino al 
quasi minimo di aprile 2022 
(342mila tonnellate). Da qui la 
situazione è cambiata. I volumi 
totali sono aumentati 
costantemente  fino al massimo 
di novembre, 2milioni 699mila 
tonnellate, sempre 2022. Sono 
quindi seguiti i mesi fino a  
marzo 2023, tutti oltre i 2milioni di tonnellate seppure diversamente secondo il mese. Per quanto riguarda la composizione, ad aprile 2022 il grano tenero 
era praticamente assente, per apparire a giugno, aumentare mese per mese fino a ottobre e novembre 2022, mesi pari fra loro, e iniziare a calare fino a 
luglio di quest’anno.  

Come noto, la guerra Russia vs Ucraina ha avuto un effetto dirompente, coinvolgendo o travolgendo, tutta la filiera, dai mezzi di produzione  ai servizi. 
Forse sottovalutato o sottaciuto, è il problema politico dovuto all’impatto, sulle agricolture dei paesì comunitari, delle facilitazioni accordate dalla Ue alla 
commercializzazione dei prodotti agricoli ucraini, impatto che ha toccato non solo i paesi confinanti.  Le decisioni della Commissione sono state accettate, 
digerite, rifiutate poi assecondate con riserva e certamente nei prossimi mesi ci si tornerà sopra. 

Cereali – Ue – Produzione per coltura 2023/24 – Valore assoluto e differenza su campagne 
 grano tenero grano duro orzo mais segale avena totale 

Milioni di tonnellate 125,3 7 48,4 59,8 7,6 6,4 268,5 

quota su totale 47% 3% 18% 22% 3% 2% 100% 

diff. su 2022/23 -0,3% -0,4% -5,9% 14,9% 4,2% -13,9% 1,2% 

diff. su media 5 anni 0,8% -7,1% -7,4% -13,1% -2,7% -11,9% -4,3% 

Fonte: elaborazione su dati DG AGRI 

Cereali – Ue – Produzione per paese  2023/24 – Differenza % 
 Italia Francia Germania Polonia Romania Ungheria Spagna 

su 2022/23 6,9% 4,6% -2,7% 0,3% 18,7% 66,7% -31,0% 

su media 5 anni -7,1% -0,6% -1,7% 7,3% -11,8% -0,3% -44,1% 

Fonte: DG AGRI 

Consigliere di turno preposto alla vigilanza del  
Mercato dei Cereali per il mese di settembre: Paolo Gatti 

Direttore responsabile: Maurizio Floris 
Autorizzazione Tribunale di Milano n° 599 del 

18/09/1948 

Stampato in proprio presso la sede 
dell’Associazione Granaria di Milano 

Cereali Ue - Offerta e consumo totali 

Cereali - Ue - Importazioni dall'Ucraina - Gennaio 2021/luglio 2023 
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